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Lectio del venerdì 13 giugno 2025 

 
Venerdì della Decima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Sant’Antonio di Padova 
Lectio: 2 Lettera ai Corinzi 4, 7 - 15 
             Matteo 5, 27 - 32 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, che in sant'Antonio [di Padova] hai dato al tuo popolo un insigne 
predicatore e un patrono dei poveri e dei sofferenti, fa' che per sua intercessione seguiamo gli 
insegnamenti del Vangelo e sperimentiamo nella prova il soccorso della tua misericordia. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 2 Lettera ai Corinzi 4, 7 - 15 
Fratelli, noi abbiamo un tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza 
appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo 
sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando 
sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti 
nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di 
Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce 
la morte, in voi la vita. Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: «Ho 
creduto, perciò ho parlato», anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha 
risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. 
Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l'inno di 
ringraziamento, per la gloria di Dio. 
 
3) Riflessione 11 su 2 Lettera ai Corinzi 4, 7 - 15 
● "Noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta affinché questa straordinaria grandezza venga dalla 
potenza di Dio e non da noi stessi" (2 Cor. 4,7) - Come vivere questa Parola? 
In vaso di creta puoi mettere perle e lapislazzuli, il vaso è tutt'altro che alabastro. 
Se non stai attento spostandolo, cade in terra e va in frantumi. 
Ecco, il vaso di creta è immagine della nostra identità di creatura che, in se stessa è proprio molto 
fragile. 
Attenzione! Il "tesoro", che sta dentro questo vaso di creta che noi siamo, è la GRAZIA 
SANTIFICANTE, l'inabitazione stessa di Dio che dà un valore di "straordinaria grandezza" a quello 
che siamo e facciamo. Certamente non può succedere che lo stesso peccato annienti totalmente 
questa meraviglia, perché è "potenza di Dio" che è all'opera, viene da lui e non da noi stessi. 
Ecco: l'umiltà coincide con questa conosciuta verità. Non solo, ma è un continuo volgere le spalle 
alle pretese, al sussiego, al ridicolo pavoneggiarsi di proprie capacità, dimenticando che tutto viene 
da Dio. 
Lascio la parola- preghiera a un santo sacerdote martire in questo nostro tempo. 
"Nel nome di Gesù rendiamo Grazie". Gesù è un rendimento di grazie continuo al Padre. Il canto, 
la lode purissima l'inno eterno e gioioso al Padre: questo è il Verbo, questo è Gesù. Siamo creati 
per essere questo: "Una goccia che riflette e loda il Padre, per mezzo di Gesù." 
Don Andrea Santoro trucidato il 5 febbraio 2006 a Trabazon 
Ecco la voce del Patriarca di Gerusalemme (3 marzo 2017): Dobbiamo ammettere che siamo 
come vasi d'argilla spezzati. Ci è stato affidato tanto, ma nella nostra umana fragilità, abbiamo 
lasciato che molto di questo andasse perduto. D'altra parte sappiamo che il Signore usa vasi fragili 
come provvidenziali strumenti nel Suo piano di salvezza. Possiamo essere sicuri che il tesoro che 
ci è stato dato brillerà ugualmente, anche se siamo vasi di argilla. 
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● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Il segreto per essere «molto felici» è riconoscersi sempre deboli e peccatori, cioè «vasi di creta», 
quel materiale povero che però può contenere anche «il tesoro più grande: la potenza di Dio che ci 
salva». Ed è dalla tentazione di molti cristiani di truccarsi per apparire invece «vasi d’oro», 
ipocritamente «sufficienti a se stessi», che Francesco ha messo in guardia nella messa celebrata 
venerdì 16 giugno a Santa Marta. 
 
«In questo quarto capitolo della seconda lettera ai Corinzi — ha fatto subito presente il Papa 
riferendosi al passo proposto dalla liturgia (4, 7-15) — Paolo parla del mistero di Cristo, parla della 
forza del mistero di Cristo, della potenza del mistero di Cristo». E poi, ha spiegato, l’apostolo 
«continua con il passo che abbiamo letto: “Fratelli, noi abbiamo un tesoro — Cristo — in vasi di 
creta”». Dunque, ha rilanciato Francesco, «questo tesoro di Cristo noi lo abbiamo, ma nella nostra 
fragilità: noi siamo creta». È «un grande tesoro in vasi di creta: ma perché questo?». La risposta di 
Paolo è chiara: «Affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene 
da noi». 
 
Ecco allora, ha affermato il Pontefice, «la potenza di Dio, la forza di Dio che salva, che guarisce, 
che mette in piedi, e la debolezza della creta, che siamo noi». Con la consapevolezza, perciò, che 
«nessuno di noi può salvare se stesso: tutti noi abbiamo bisogno della potenza di Dio, della 
potenza del Signore, per essere salvati». 
 
Questa verità, ha ricordato il Pontefice, «è come un leitmotiv nelle lettere di Paolo». E infatti «il 
Signore dice a Paolo: “La mia potenza si manifesta pienamente nella debolezza. Se non c’è 
debolezza, la mia potenza non può manifestarsi”». Di qui l’efficace immagine del «vaso, ma il vaso 
debole, di creta». Così, ha proseguito il Papa, «quando Paolo si lamenta e chiede al Signore di 
liberarlo dagli attacchi di Satana, dice lui, che lo umilia e lo svergogna, il Signore cosa risponde? 
“Ti basta la mia grazia, tu continua a essere creta, che la potenza di salvezza la ho io”». 

 
Proprio «questa è la realtà della nostra vulnerabilità» ha spiegato Francesco. Perché «tutti noi 
siamo vulnerabili, fragili, deboli e abbiamo bisogno di essere guariti». Paolo lo dice con forza nella 
sua lettera ai Corinzi: «Siamo tribolati, siamo sconvolti, siamo perseguitati, colpiti come 
manifestazione della nostra debolezza». Ecco la «debolezza di Paolo, manifestazione della creta». 
E «questa è la nostra vulnerabilità: una delle cose più difficili nella vita è riconoscere la propria 
vulnerabilità». 
 
«Alle volte — ha ammesso il Papa — cerchiamo di coprire la vulnerabilità, che non si veda; o 
truccarla, perché non si veda»; o finiamo per «dissimulare». Tanto che «lo stesso Paolo, all’inizio 
di questo capitolo» della sua seconda lettera ai Corinzi, dice: «Quando sono caduto nelle 
dissimulazioni vergognose». Perché «le dissimulazioni sono vergognose, sempre; sono ipocrite, 
perché c’è un’ipocrisia verso gli altri». E infatti «ai dottori della legge il Signore dice: “ipocriti”». Ma, 
ha avvertito il Pontefice, «c’è un’altra ipocrisia: il confronto con noi stessi, cioè quando io credo di 
essere un’altra cosa da quello che sono, credo di non avere bisogno di guarigione, di non avere 
bisogno di sostegno; credo che non sono fatto di creta, che ho un tesoro “mio”». E questo, ha fatto 
presente Francesco, «è il cammino, è la strada verso la vanità, la superbia, l’autoreferenzialità d i 
quelli che non sentendosi creta, cercano la salvezza, la pienezza da se stessi». 
 
Non si deve mai dimenticare, perciò, che è «la potenza di Dio che ci salva», ha ricordato il 
Pontefice. Perché «la nostra vulnerabilità Paolo la riconosce», dicendo senza mezzi termini: 
«Siamo tribolati, ma non schiacciati perché la potenza di Dio ci salva». E per questa stessa 
ragione Paolo riconosce anche che «siamo sconvolti ma non disperati: c’è qualcosa di Dio che ci 
dà speranza». E allora «siamo perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi: sempre 
c’è questo rapporto tra la creta e la potenza, la creta e il tesoro». Così davvero «noi abbiamo un 
tesoro in vasi di creta, ma la tentazione è sempre la stessa: coprire, dissimulare, non credere che 
siamo creta», cedendo così a «quella ipocrisia nei confronti di noi stessi». 
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«Paolo ci porta, con questo modo di pensare, di ragionare, di predicare la parola di Dio, a un 
dialogo tra il tesoro e la creta», ha affermato ancora Francesco. «Un dialogo che continuamente 
dobbiamo fare per essere onesti» ha aggiunto, indicando a mo’ di esempio «quando andiamo a 
confessarci» e magari riconosciamo: «sì, ho fatto questo, ho pensato questo». E così «diciamo i 
peccati come se fossero una lista di prezzi al mercato: ho fatto questo, questo, questo». Ma 
secondo il Papa, la vera domanda da porsi è: «Tu hai coscienza di questa creta, di questa 
debolezza, di questa tua vulnerabilità?». Perché «è difficile accettarla». 
 
«Anche quando noi diciamo “siamo tutti peccatori” — ha proseguito il Pontefice — forse è una 
parola che diciamo così», senza pesarne del tutto il significato. Per cui è opportuno fare un esame 
di coscienza con se stessi, chiedendoci se «abbiamo coscienza di essere creta, deboli, peccatori», 
consapevoli che «senza la potenza di Dio» non possiamo «andare avanti». Oppure «crediamo che 
la confessione sia imbiancare un po’ la creta e con questo è più forte? No!». Ma «c’è la vergogna 
— ha affermato ancora Francesco — che allarga il cuore perché entri la potenza di Dio, la forza di 
Dio». Proprio «la vergogna di essere creta e non essere un vaso d’argento o d’oro: essere creta». 
E «se noi arriviamo a questo punto, saremo molti felici». 

 
Sempre riguardo al «dialogo fra la potenza di Dio e la creta», il Pontefice ha suggerito di pensare 
«alla lavanda dei piedi, quando Gesù si avvicina a Pietro e Pietro dice: “No, a me no, Signore, ma 
per favore, cosa fai?”». Il fatto è che Pietro «non aveva capito che era creta, che aveva bisogno 
della potenza del Signore per essere salvato». Ma ecco che «quando il Signore gli dice la verità», 
Pietro non ha un attimo di esitazione e risponde: «Ah, se è così, non solo i piedi: tutto il corpo, 
anche la testa!». Pietro è un uomo «generoso», ha spiegato il Papa. Di quella «generosità» che 
porta a «riconoscere di essere vulnerabili, fragili, deboli, peccatori: soltanto se noi accettiamo di 
essere creta, questa straordinaria potenza di Dio verrà a noi e ci darà la pienezza, la salvezza, la 
felicità, la gioia di essere salvati». 
 
In conclusione il Papa ha pregato il Signore proprio perché «ci dia questa grazia», in modo da 
essere sempre capaci di ricevere «il tuo tesoro, Signore, nella consapevolezza di essere vasi di 
creta». 

.______________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 5, 27 - 32   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: "Non commetterai 
adulterio". Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio 
con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: 
ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella 
Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene 
infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. 
Fu pure detto: "Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto del ripudio". Ma io vi dico: chiunque 
ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all'adulterio, e chiunque 
sposa una ripudiata, commette adulterio». 
 

5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo 527 - 32   

●. È un grande privilegio per un Apostolo del Signore poter applicare a sé il magnifico testo di Isaia 

che Gesù a Nazaret ha applicato a se stesso: "Lo Spirito del Signore è su di me perché il Signore 
mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai poveri...". 
Veramente lo Spirito era su Antonio di Padova, che ha portato il lieto annuncio, il Vangelo, ai 
poveri con un successo straordinario. E ha fasciato le piaghe dei cuori spezzati, ha annunciato la 
liberazione dei prigionieri, in modo così luminoso, così straordinario, che è stato canonizzato dopo 
un solo anno dalla sua morte. È una cosa che oggi sarebbe impossibile, ma che dice bene quanto 
profonda fosse la venerazione del popolo cristiano. 
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In questo testo di Isaia, in cui vediamo chiaramente l'azione dello Spirito consolatore che fascia le 
piaghe del cuore, che consola gli afflitti, vorrei sottolineare l'annuncio di libertà, che ci fa vedere lo 
Spirito all'opera come creatore, così come lo invoca l'inno di Pentecoste. 
Tutti siamo prigionieri di tanti condizionamenti, provenienti dal nostro temperamento, dalle 
circostanze, dallo stato di salute, dai rapporti interpersonali che non sempre sono armoniosi... E 
cerchiamo la liberazione. 
Ma la vera liberazione viene in modo inatteso, in modo paradossale dallo Spirito di Dio, che non 
risolve i problemi, ma li supera, portandoci a vivere più in alto. 
Nella vita di sant'Antonio possiamo constatare questa liberazione operata dallo Spirito. Antonio 
avrebbe potuto essere grandemente deluso, depresso, perché tutti i suoi progetti sono stati 
scombussolati. Voleva essere missionario, voleva perfino morire martire e proprio per questo si era 
imbarcato per andare fra i musulmani. Ma il suo viaggio non raggiunse la meta: invece di sbarcare 
nei paesi arabi fu sbarcato fra i cristiani, in Sicilia e poi rimase in Italia. 
Avrebbe potuto passare il resto della sua vita a compiangere se stesso: "Non posso realizzare la 
mia vocazione!". E invece fiorì dove il Signore lo aveva inaspettatamente piantato: cominciò subito 
a predicare, a fare il bene che poteva, e acquistò una fama straordinaria. 
 
● "Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te... Se la tua mano 
destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te...". Queste parole così dure, così 
spietate sono state dette da colui che si definisce "mite e umile di cuore", da Gesù che ci assicura 
che il suo giogo è dolce e il suo carico leggero. La misericordia non è debolezza. Cristo, infinita 
misericordia, è morto sulla croce per liberarci dal peccato, e non ammette complicità con esso. 
Nella prima lettura questo mistero di morte per la risurrezione è espresso da san Paolo in un'altra 
forma: gli Apostoli devono proclamare la vittoria di Cristo in un clima di persecuzione. "Siamo 
tribolati da ogni parte, siamo sconvolti, perseguitati, colpiti...". Sembra illogico, ed è sconcertante. 
Sconcertante se non si mette in rapporto con il mistero di Cristo. E Paolo aggiunge: "Sempre e 
dovunque portando nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel 
nostro corpo". Nei vasi di creta della nostra povera umanità per il mistero di Cristo è stato posto il 
tesoro della sua risurrezione, "perché appaia che la potenza viene da Dio e non da noi". 
È assurdo per un cristiano volere una vita tranquilla, senza difficoltà, senza prove, senza 
turbamenti: non è stata la strada del Signore e non può essere la nostra. 
Il Signore ci aiuti a vedere in ogni sofferenza la sua croce, cioè un varco verso la vita. 
Le parole dure del Vangelo sono messe nelle nostre mani come un coltello per salvarci da 
atteggiamenti di accondiscendenza e di cedimento verso la nostra società permissiva, che vuole 
solo la soddisfazione immediata, la felicità apparente che sembra venire dalla droga, dal divorzio, 
dall'aborto. 
Nell'umiltà della nostra vita quotidiana chiediamo al Signore di essere sempre illuminati dalla luce 
del suo mistero, per poter essere "luce del mondo". 
 
● Nel vangelo di ieri, Gesù ha fatto una rilettura del comandamento: "Non uccidere" (Mt 5,20-26). 
Nel vangelo di oggi, Gesù rilegge il comandamento "Non commettere adulterio". Gesù rilegge la 
legge partendo dall'intenzione che Dio aveva proclamato secoli prima sul Monte Sinai. Cerca lo 
Spirito della Legge e non si rinchiude nella lettera. Riprende e difende i grandi valori della vita 
umana che costituiscono lo sfondo di ciascuno di questi Dieci Comandamenti. Insiste sull'amore, 
sulla fedeltà, sulla misericordia, sulla giustizia, sulla verità, sull'umanità (Mt 9,13; 12,7; 23,23; Mt 
5,10; 5,20; Lc 11,42; 18,9). Il risultato dell'osservanza piena della Legge di Dio umanizza la 
persona. In Gesù appare ciò che avviene quando un essere umano lascia che Dio riempia la sua 
vita. L'obiettivo ultimo è quello di unire i due amori, la costruzione della fraternità in difesa della 
vita. Più grande è la fraternità, maggiore sarà la pienezza di vita e maggiore sarà l'adorazione 
tributata da tutte le creature a Dio Creatore e Salvatore. 
 
● Nel vangelo di oggi, Gesù guarda da vicino il rapporto uomo-donna nel matrimonio, base 
fondamentale della convivenza umana. C'era un comandamento che diceva: "Non commettere 
adulterio", ed un altro che diceva: "Chi divorzia da sua moglie, deve darle l'atto di divorzio". Gesù 
riprende i due comandamenti, dando ad essi un nuovo significato. 
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● Matteo 5,27-28: Non commettere adulterio. Cosa richiede da noi questo comandamento? 
L'antica risposta era questa: l'uomo non può dormire con la donna di un altro. Questo lo esigeva la 
lettera del comandamento. Ma Gesù supera la lettera e dice: "ma io vi dico: chiunque guarda una 
donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore." L'obiettivo del 
comandamento è la fedeltà reciproca tra uomo e donna che assumono insieme la vita insieme, da 
sposati. E questa fedeltà sarà completa solo se i due sapranno essersi fedeli l'uno all'altra nel 
pensiero e nel desiderio e sapranno giungere ad una trasparenza totale tra di loro. 
 
● Matteo 5,29-30: Cava l'occhio e taglia la mano. Per illustrare ciò che Gesù ha appena detto, 
enuncia una parola forte di cui si serve in un'altra occasione quando parlò dello scandalo verso i 
piccoli (Mt 18,9 e Mc 9,47). Lui dice: "Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e 
gettalo via da te: conviene che perisca una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga 
gettato nella Geenna". Ed afferma lo stesso nei riguardi della mano. Queste affermazioni non 
possono prendersi letteralmente. Indicano una radicalità e la serietà con cui Gesù insiste 
nell'osservanza di questo comandamento. 
 
● Matteo 5,31-32: La questione del divorzio. All'uomo era permesso dare l'atto di divorzio alla 
donna. Gesù dirà nel Discorso della Comunità che Mosè lo permise per la durezza di cuore della 
gente (Mt 19,8). "Ma io vi dico: chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio; ma io vi dico: 
chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all'adulterio e chiunque 
sposa una ripudiata, commette adulterio". Si è discusso molto su questo tema. Basandosi su 
questa affermazione di Gesù, la chiesa orientale permette il divorzio in caso di "fornicazione", cioè, 
di infedeltà. Altri dicono che qui la parola fornicazione traduce un termine aramaico o ebraico 
zenuth che indicava un matrimonio tra gente della stessa parentela, che era proibito. Non sarebbe 

un matrimonio valido. 
 
● Lasciando da parte l'interpretazione corretta di questa parola, ciò che importa è vedere l'obiettivo 
ed il senso generale delle affermazioni di Gesù nella nuova lettura che fa dei Dieci Comandamenti. 
Gesù parla di un ideale che deve stare sempre dinanzi ai miei occhi. L'ideale definitivo è questo: 
"Essere perfetto come il Padre del cielo è perfetto" (Mt 5,48). Questo ideale vale per tutti i 
comandamenti rivisti da Gesù. Nella rilettura del comandamento: "Non commettere adulterio", 
questo ideale si traduce in trasparenza e onestà tra marito e moglie. Più nessuno può dire: "Sono 
perfetto come il Padre del cielo è perfetto". Staremo sempre al di sotto della misura. Non potremo 
mai meritare il premio perché saremo sempre al di sotto della misura. Ciò che importa è continuare 
il cammino, volgere lo sguardo verso l'ideale, sempre! Ma, nello stesso tempo, come fece Gesù, 
dobbiamo accettare le persone con la stessa misericordia con cui Lui accettava le persone e le 
orientava verso l'ideale. Per questo, certe esigenze giuridiche della Chiesa oggi, come per 
esempio, non permettere la comunione a persone che vivono in seconde nozze, sembrano andare 
più d'accordo con l'atteggiamento dei farisei che con quello di Gesù. Nessuno applica 
letteralmente la spiegazione del comandamento "Non uccidere", dove Gesù dice che chi dice 
idiota a suo fratello merita l'inferno (Mt 5,22). Poiché se così fosse, tutti avremmo garantita già 
l'entrata all'inferno e nessuno si salverebbe. Perché la nostra dottrina usa misure differenti nel 
caso del quinto e del nono comandamento? 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, popolo di Dio, sia fedele al mandato avuto da Cristo ed eserciti la sua 
missione, libera da ogni compromesso. Preghiamo? 
- Perché qualsiasi istituzione e legge civile educhi i cittadini al rispetto della vita, al valore della 
famiglia e all'impegno della fedeltà. Preghiamo? 
- Perché l'educazione dei ragazzi e dei giovani sia trasmissione di valori umani e spirituali per la 
costruzione di una società nuova. Preghiamo? 
- Perché la sensibilità e la dignità di ogni persona collabori a porre fine allo scandalo della droga, 
allo sfruttamento della donna, alla diffusione della pornografia. Preghiamo? 
- Perché noi cristiani non temiamo il sacrificio e la rinuncia per poter vivere con più coerenza il 
vangelo di Cristo. Preghiamo? 
- Perché l'amore tra i coniugi sia dialogo e donazione reciproca. Preghiamo? 
- Perché l'eucaristia sia il pane del nostro cammino. Preghiamo? 
- Riesci a vivere l'onestà totale e la trasparenza anche con le persone dell'altro sesso? 
- Come capire l'esigenza "essere perfetto come il Padre celeste è perfetto"? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 115 
A te, Signore, offrirò un sacrificio di ringraziamento. 
 
Ho creduto anche quando dicevo: 
«Sono troppo infelice». 
Ho detto con sgomento: 
«Ogni uomo è bugiardo». 
 
Agli occhi del Signore è preziosa 
la morte dei suoi fedeli. 
Ti prego, Signore, perché sono tuo servo; 
io sono tuo servo, figlio della tua schiava: 
tu hai spezzato le mie catene. 
 
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento 
e invocherò il nome del Signore. 
Adempirò i miei voti al Signore 
davanti a tutto il suo popolo. 
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